
EL RICC - mi

io padre aveva due
sogni: portarmi avi-
sitare l'Abruzzo e
rivedere con me l'I-

sola delle Fate, in Norvegia, ma
poiché era Manganelli e non un
padre qualunque, l'unico luogo
che visitai con lui fu Barcellona
(quella in Spagna). Ma il sogno
dell'Abruzzo rimase. Ad ogni
incontro ci si diceva: «Quest'e-
state andiamo in Abruzzo...»
che poi diventava «questa pri-
mavera... il prossimo autun-
no...». E in Abruzzo non andam-
mo mai. Ma l'amore del Manga
per l'Abruzzo era indubbio. For-
se perché è una regione che gli
assomiglia tanto. Scrivendo, di
Atri usa delle espressioni che
calzano a pennello anche per
lui: «Terra da archeologi e da
studiosi di antiche grandezze,
Atri ha l'aria schiva di chi non
vuol essere molestata». Come
non riconoscere Manganelli
stesso in queste parole? Chi l'ha
conosciuto non superficialmen-
te sa bene come detestasse "es-
sere molestato". In quanto a
-studiosi di antiche grandezze"
non c'è bisogno di commento.

Mio padre conosceva già l'A-
bruzzo prima di intraprendere il
viaggio con "l'automedonte" Pi-
no Coscetta, inizialmente du-
rante scorrerie postbelliche con
un amico, probabilmente un
compagno del servizio militare,
quando, abordo della sua mitica
lambretta, la "Bakunina", il
Manga partiva da Milano e si im-
mergeva nella natura rude e sel-
vaggia dell'Abruzzo; poi con l'a-
mico di sempre, Giovanni Terra-
nova, suo capitano militare du-
rante il periodo bellico, con cui
giròl'Abruzzoinlungoe inlargo.
Un bellissimo ricordo di Terra-
nova riguarda Loreto Aprutino:
«Un pomeriggio ci inerpicam-
mo con la sua lambretta Bakuni-
na (come affettuosamente la
chiamava Giorgio) sino a Loreto
Aprutino. Dimorava colà in anti-
co maniero il barone Giacomo

Acerbo, ministro per l'agricoltu-
ra nel primo governo Mussolini.
Ci qualificammo come giornali-
sti e fummo introdotti in un pic-
colo salotto con poltroncine in
rosso, consolle, pesanti tendag-
gi: buon vecchio Ottocento. Di li
a poco ci raggiunse il barone,
persona austera, ma amabile e
cortese. Chiese notizie sulla no-
stra attività, offrì biscottini e
marsala, perpoi accompagnarci
a vedere la raccolta di cerami-
che, davvero notevole, che poi
era lo scopo dellanostravisita. Ci
condusse infine in una saletta
bardata con paramenti neri: il
sacrario in memoria del fratello.
Imbarazzati e intimiditi, non sa-
pendo come comportarci, re-
stammo impalati sull'attenti,
per momenti interminabili».

Eppure nelle bellissime pagi-
ne dedicate all'Abruzzo nel libro
La favola pitagorica, di Loreto
Aprutino non si parla mai. Sem-
plicemente perché mio padre,
umorale e dispettoso, aveva liti-
gato con un antiquario, poco pri-
ma di raggiungere, appunto, Lo-
reto Aprutino. Coscettan svela
l'arcano nel libro Viaggio in
Abruzzo con Giorgio Manganel-
li: «[...] così pure per Loreto
Aprutino, nonostante le storie
legate al Michetti in versione
"fotografo antropologo" e quel-
le leggendarie dei Paladini che,
su un colle tra Loreto e Moscufo,
si narra abbiano costruito una
città in una sola notte divorando
per cena mezzo quintale di fave
pugliesi e un forno di pane a te-
sta. Neppure l'incredibile notte
deiPaladinidiOrlandobastò gri-
dare animo al Manga, ancore vi-
sibilmente contrariato dallo sfu-
mato acquisto dell'antico servi-
zio da tè. Tutta colpa dell'anti-
quario. Per salvare la serata non
mi restava che sperare in Ven-
turini e nei suoi sapienti intin-
goli».IlVenturini salvòla serata,
ma di Loreto Aprutino nemme-
no una parola.
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